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Esercizi spirituali al popolo

per iniziare la Quaresima
guidati dal Centro “sul monte” di Castelplanio  
23 – 24 – 25 FEBBRAIO 2012
la conversione 
del cuore
1° incontro: CONVERTITI !
1.   INTRODUZIONE

INTRODUZIONE GENERALE AGLI ESERCIZI

1. A che cosa servono  gli esercizi spirituali ?


Gli “Esercizi spirituali” sono alcune esperienze di  “stop” della vita 


ordinaria, di distacco dalla vita quotidiana, di silenzio  per rientrare 


in se stessi , prendere coscienza di sé, e cercare di ascoltare il 

      Signore che parla al cuore.   

2. Prima di iniziare questa breve esperienza  di poche ore , domandiamoci  che cosa siamo venuti a fare qui e perché siamo volentieri in questo luogo e in questa disponibilità. ( silenzio)

3. Sant’Ignazio di Loyola ha raccolto la sua esperienza in un libretto  intitolato appunto “ Esercizi Spirituali”.  E per cominciare invita a chiedere  la grazia che desideriamo. Quale grazia desideri ? Potremmo chiedere la grazia di  lasciarci attrarre dal Signore, dalla sua parola, ma  prima ancora dalla sua presenza . Lui il Risorto ci parla. ( silenzio per chiedere personalmente)
4. Gli ES non sono un spazio e un tempo di “evasione” dalla vita quotidiana. Se ci distacchiamo è per comprenderla meglio e per tornarvi con alcune scelte evangeliche che Lui stesso ci suggerirà. Dunque: che cosa già ora desideri cambiare della tua vita ? Quale conversione ti chiede il Signore ? Quale  stile di vita devi modificare ? ( silenzio per chiedere personalmente)
2.  Raccogliamoci e invochiamo lo Spirito Santo:

INVOCAZIONI ( in due cori) 

Vieni, Signore,  e ripeti per noi il tuo Vangelo, 

stasera fallo piu’ forte.

Vieni e chiama, chiamaci tutti a cambiare sistema di vita.

Vieni, Signore, lungo il nostro mare quotidiano , 

dove gettiamo le reti  della nostra fatica… 

e dove a volte restiamo delusi.

Vieni e chiamaci a percorrere con Te altri mari 
 dove c’è chi affoga, invoca e cerca.

Vieni, guardaci negli occhi, chiamaci forte.

Vieni e  liberaci dalle prigioni che ci posseggono.

Vieni, e  fa tacere in noi ogni voce 

che non profuma di libertà.

Vieni e convertici.
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Vieni, vieni, Spirito d'amore, 

ad insegnar le cose di Dio,

vieni, vieni, Spirito di pace, 

a suggerir le cose che Lui

ha detto a noi.

1. Noi ti invochiamo, Spirito di Cristo, vieni tu dentro di noi.

Cambia i nostri occhi, fa’ che noi vediamo la bontá di Dio per noi.

2. Vieni, o Spirito, dai quattro venti e soffia su chi non ha vita.

Vieni, o Spirito, e soffia su di noi perché anche noi riviviamo.

3. Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare, insegnaci a lodare Iddio.

Insegnaci a pregare, insegnaci la via, insegnaci tu l'unitá.
1° incontro

CONVERTITEVI  (Mc 1, 14-20 )

Rimettersi in gioco !

3.   Ascoltiamo dal Vangelo secondo Marco:  

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo".

Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: "Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini". E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch'essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui. Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare,  dicendo: "Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!". E Gesù gli ordinò severamente: "Taci! Esci da lui!". E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!". La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

4.   Traccia per la meditazione.

Le prime parole che l'evangelista Marco mette sulla bocca di Gesù sono un invito alla conversione, una  chiamata alla fede: «convertitevi e credete» (v. 15). Perché Gesù parte proprio da qui? Perché è importante che anche noi partiamo e ripartiamo ogni volta da questo invito, da un passo di conversione che possa aprirci alla fede? Che significa in concreto convertirsi? 

Conversione
C'è una condizione previa che ci permette di accogliere ciò che Gesù ha da dirci, che ci permette di fidarci e di seguirlo, ed è la necessità di liberarci da tutto ciò che si frappone tra noi e lui, eliminare tutto  ciò che in qualche modo può alterare la disposizione del cuore nel mettersi in relazione con lui. 

È la stessa cosa che accade nelle relazioni quotidiane o nelle esperienze più significative della nostra vita:  fatiche, paure, pregiudizi, «macerie» vecchie e nuove possono costituire un «filtro» percettivo che finisce per ostacolare o distorcere una parola, uno sguardo che ci vengono rivolti. 

Nella misura in cui ce ne rendiamo più chiaramente consapevoli e tentiamo di prenderne le distanze, possiamo metterci davvero in ascolto, possiamo evitare di difenderci troppo da ciò che ci viene offerto, possiamo non fuggire da Lui  ma accogliere quella Parola capace di parlare al cuore e di donare pace. 

Anche per noi, che entriamo in questa esperienza di preghiera, vale lo stesso invito: anche noi che stiamo scegliendo di seguire Gesù nella via del Vangelo e della missione, sentiamo forte il bisogno di riconoscere e lasciar cadere le nostre resistenze e le nostre paure, accettando il rischio che questa Parola e questo incontro con Gesù ci cambino davvero il cuore e la vita. 

Ma forse, ancora più radicalmente, la conversione è l'unica possibilità per credere al Vangelo. L'invito,  infatti, è duplice, come se Gesù ci volesse mostrare fin da subito che «convertirsi e credere» sono due movimenti della stessa decisione, due aspetti della medesima esperienza spirituale. 

La fede nel Signore Gesù è un cammino di continua conversione: non si può credere alla sua Parola  senza accettare di lasciarci continuamente cambiare il cuore, la nostra parte più profonda, e insieme anche  la vita. Ecco allora il senso di queste prime parole che il Signore Gesù rivolge ai suoi e dunque anche a noi: «Convertitevi per poter credere, credete per lasciarvi convertire, perché il cammino dietro di me vi trasformi un po' ogni giorno». 

Anche per Gesù accade qualcosa di simile: compie il suo primo passo «pubblico», cioè per la prima  volta si espone, esce allo scoperto. In un certo senso la «conversione» di Gesù consiste esattamente in questo primo passo, in questo suo mettersi in cammino, anche fisicamente, per andare in Galilea, per uscire da un territorio conosciuto e avventurarsi in una zona inesplorata: la strada dell'annuncio del Regno. Ogni conversione, così come ogni chiamata in effetti, comporta una «uscita», un lasciarsi alle spalle luoghi ed esperienze sicure, consolidate, per andare oltre. 

Ecco dunque la domanda che di volta in volta ci rimette in movimento, che ci sospinge oltre le secche  nelle quali talvolta ci blocchiamo: «Qual è il prossimo passo? In quale direzione mi è chiesto di proseguire? Verso dove il Signore mi chiama a seguirlo?».  E’questa una domanda che sempre, nei momenti più importanti, nei momenti di passaggio e di nuovo inizio, dobbiamo lasciar affiorare in noi. È una domanda che lo Spirito suscita in noi per farci intravedere e desiderare nuovi orizzonti. 

La conversione consiste nell'«andare oltre», rischiare il passo successivo, perché «il tempo è compiuto ... » e il Regno di Dio per te, ora, passa di qua.  È in fondo l'aspetto più bello e più intrigante della conversione, secondo il Vangelo di Marco, cioè riconoscere con onestà che sta iniziando un tempo nuovo della nostra vita, così come Gesù indica ai suoi contemporanei un tempo nuovo che è insieme tempo di grazia e tempo opportuno: kairos. Un tempo da non lasciarsi sfuggire. Un tempo che porta non tanto, o non soltanto, a smettere di compiere il male, ma anche e soprattutto a rimetterei in cammino, a cominciare di nuovo, a dare corso a un nuovo tratto che il Signore ci chiama a percorrere. 

Venite dietro a me 

Gesù è colui che continuamente passa sulla riva delle nostre esistenze mentre siamo intenti, e forse un po'  ripiegati, a occuparci delle nostre cose, delle piccole faccende quotidiane. Anche in queste non c'è nulla di male, niente di sbagliato in sé. Forse però ci può essere dell'altro, ci può essere qualcosa «oltre», oltre il rischio di accontentarci di quello che abbiamo, del punto in cui siamo. 

È questo il segreto di ogni chiamata, della nostra stessa chiamata alla sequela del Signore. Ciascuno di  noi potrebbe raccontare la storia della propria vocazione, di come il Signore sia «passato» anche dalle nostre parti, sulle rive della nostra vita, e lì abbia gettato il suo sguardo proprio su ognuno di noi personalmente. Ma da lì ci ha portati ad andare oltre, a fare un passo in più, forse quello decisivo: deciderci per lui. 

Il contenuto della chiamata, fin da subito, fin dalle prime battute del Vangelo, è quello della sequela:  l'unica cosa da fare è andare dietro a lui, al Signore: «venite dietro a me» (v. 17). Per tutti l'unica e medesima chiamata è quella a seguire il Maestro, camminare dietro a lui.  Smarrire questa consapevolezza ci fa correre il rischio di stravolgere il senso della nostra chiamata, di perdere la strada, di non seguire più qualcuno ma di... inseguire qualcosa. Se abbiamo legato la nostra chiamata a un luogo particolare o a un compito specifico, se stiamo seguendo (o inseguendo) qualcosa e  non qualcuno, presto o tardi ci troveremo come smarriti, senza riferimenti, senza capire più come continuare. 

Liberi di amare
L’episodio dell’uomo posseduto da uno spirito impuro e liberato da Gesù, ha un significato altamente simbolico: per accogliere l'annuncio del Regno l'uomo ha bisogno di essere liberato da tutto ciò che lo possiede, che non lo lascia libero. Quella di quest'uomo presente nella sinagoga di Cafàrnao sembra essere la condizione dell'uomo contemporaneo, la nostra stessa condizione, dal momento che possediamo tutto, con la convinzione che tutto questo che ci offre mille possibilità, ci renda anche potenzialmente più liberi. In realtà non possediamo, ma «siamo posseduti» da tutto ciò che ha riempito il territorio della nostra esistenza, da tutto ciò che ha in qualche modo «occupato» la nostra interiorità, e da cui facciamo dipendere il nostro benessere la nostra tranquillità interiore. Siamo «posseduti» e dunque nell'impossibilità di accogliere una Parola che libera e che chiama.  Quest'uomo grida, e sappiamo bene che è la paura che fa gridare, non certo la forza; così pure il nostro gridare ci impedisce di ascoltare la parola dell'altro. E sono tante le situazioni della nostra vita in cui ci accorgiamo che anche da noi esce un grido

A volte ci sorprendiamo a fare le stesse domande, magari cariche di stanchezza o di confusione: «Cosa mi stai chiedendo Signore? Che cosa vuoi da me? Perché questo cambiamento improvviso, questa chiamata inaspettata, questo peso da portare?». 

È questo il momento in cui solo la Parola forte del Signore ci può liberare da noi stessi e dalle nostre contraddizioni. Ma non è una lotta indolore. Dice il Vangelo che lo spirito impuro se ne va «straziandolo e gridando forte ... ». I veri cambiamenti nella nostra vita, i passaggi interiori che toccano il profondo del nostro essere non sono mai né facili né a basso costo. E sono possibili perché il Signore è con noi nella lotta, alleandosi con la nostra parte sana, per liberare il centro della nostra persona.


5. Meditazione personale  

( Silenzio e musica di sottofondo)

Lasciamo risuonare dentro di noi l'invito di Gesù: «convertitevi e credete nel Vangelo» e mettiamoci in ascolto, chiedendoci ad esempio, come il Signore lo sta dicendo a ciascuno di noi, qui e ora. 
Poniamoci fin da subito in un atteggiamento di conversione e 
di purificazione.  L'uomo della sinagoga di Cafàrnao grida: «che vuoi da noi? Sei venuto a rovinarci?». Quali sono le mie ribellioni? Da che cosa riconosco di «essere posseduto»? 

C'è una fatica legata a ogni vera liberazione, una «sofferenza». 
Qual è la mia esperienza a riguardo? Quale fatica sono disposto a fare per una libertà più piena, più autentica? 

appunti

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………...
6.   Preghiere e risonanze

1.   Salmo 18:  Preghiera di fiducia 
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore,
mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio;
mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.

 Invoco il Signore, degno di lode,
e sarò salvato dai miei nemici.

Mi circondavano flutti di morte,
mi travolgevano torrenti infernali;

 già mi avvolgevano i lacci degli inferi,
già mi stringevano agguati mortali.

 Nell'angoscia invocai il Signore,
nell'angoscia gridai al mio Dio:
dal suo tempio ascoltò la mia voce,
a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.

Stese la mano dall'alto e mi prese,
mi sollevò dalle grandi acque,

mi liberò da nemici potenti,
da coloro che mi odiavano
ed erano più forti di me.

Mi assalirono nel giorno della mia sventura,
ma il Signore fu il mio sostegno;

mi portò al largo,
mi liberò perché mi vuol bene.

2.  Mi attendi , Signore
così da sempre, ancora, ogni volta.

Non vedi niente di brutto in me, niente di male.


Mi aspetti per sorridermi ed aprire le braccia 

e sussurrami: Porta tutto a me: 

la tua paura, la tua solitudine, 

la tua ferita, il tuo dolore!

Vieni, fermati, lascia tutto qui!


E continui a guardarmi e mi ami.

Ami questa tua creatura imperfetta

che implora calore e bontà dalla tua perfezione.

Ami la tua canna al vento che non si spezza

grazie alle radici ed alla linfa che vuoi ancora darle.

Ami questo scrigno gelato dall’errore, 

dalla diffidenza, dalla resa, dalla confusione

e lo rendi vivo, caldo e forse capace di gioire e di amare.


Ti prego, 

non smettere di amarmi.

( da: IN PUNTA DI PIEDI, Ed Shalom) 

7.   Breve adorazione eucaristica
Ora ci inginocchiamo. 
Dall’ascolto, alla meditazione, alla contemplazione del mistero di Cristo che ci chiama a Lui.

Sei qui davanti a me, o mio Signore

Sei in questa brezza che ristora il cuore.

Roveto che mai si consumerà,

Presenza che riempie l’anima

Adoro te, fonte della vita,

Adoro te, trinità infinita.

I miei calzari leverò su questo santo suolo,

Alla presenza tua mi prostrerò.

Sei qui davanti a me, o mio Signore,

Nella tua grazia trovo la mia gioia.

Io lodo, ringrazio e prego perché

il mondo ritorni a vivere in te.

 ( musica e breve silenzio  5 minuti )

 PREGHIAMO    INSIEME 

CON LE PAROLE DI UN TESTIMONE

CONVERTICI, SIGNORE, A TE

( del beato  John Henry Newman, vissuto  nell’800, convertitosi dal’anglicanesimo al cattolicesimo, non pretese mai di fare qualcosa di grande che fosse ammirato dagli altri, ma di comunicare con la semplicità e la cordialità dell'amico quanto era richiesto dal principio: "prima di tutto la santità").
Tu che hai detto:

“Come io vivo - dice il Signore -,

non voglio la morte del peccatore ma che si converta

dalla sua strada di rovina e viva; 

pentitevi, pentitevi tutti della vostra cattiva condotta:

perché volete morire, casa d'Israele?”
Convertici, Signore, a te, così saremo convertiti davvero. 

Distoglici dai nostri ateismi,

e fa' che non siano una punizione per noi. 

Ho peccato, ho commesso vigliaccherie, 

ho agito con malizia,

contro i tuoi precetti, e i tuoi giudizi. 

Tua, Signore, è la rettitudine,

mio lo smarrimento, come quest' oggi.

Signore, a noi il turbamento,

e ai nostri governanti,
che pure hanno peccato contro di te.

Signore, in tutte le cose  prevalga la tua giustizia,

in tutto, la tua rettitudine; 

reprimi la tua collera

e il tuo furore si allontani da noi; 

fa' splendere il tuo volto sul tuo servo.
IMPEGNO:  NON USCIRE MAI DALLA PREGHIERA senza chiederti:  che cosa mi chiedi di fare per vivere  dietro a Te ? 

Cosa devi e puoi fare in questa quaresima ? 

SE VUOI CONTINUARE 

Testi per la meditazione personale e la preghiera 
Gen 12, 1-9: la chiamata di Abramo 

2 Re 5,1-27: la guarigione di Naaman 
Mc l, 40-45: la guarigione del lebbroso 
Mc 2,1-12: la guarigione del paralitico 
Sa116: «Proteggi mi o Dio ... » 

Sal 106: «Abbiamo peccato come i nostri padri» 

libri
AMAMI COSI' COME SEI...
(Parole incoraggianti di Gesù alle anime!)
"Conosco la tua miseria, le lotte e le tribolazioni della tua anima, le deficienze e le infermità del tuo corpo; so la tua viltà, i tuoi peccati, e ti dico lo stesso: "Dammi il tuo cuore, amami come sei!" Se aspetti di essere un angelo per abbandonarti all'Amore, non amerai mai. Anche se sei vile nella pratica del dovere e della virtù, se ricadi spesso in quelle colpe che vorresti non commettere più, non ti permetto di non amarmi! Amami come sei! In ogni istante e in qualunque situazione tu sia, nel fervore o nell'aridità, nella fedeltà o nella infedeltà, amami come sei. Voglio l'amore del tuo povero cuore. Se aspetti di essere perfetto non mi amerai mai.
Non potrei forse fare di ogni granello di sabbia un serafino radioso di purezza, di nobiltà e di amore? Non sono Io l'Onnipotente? E se mi piace lasciare nel nulla quegli esseri meravigliosi e preferire il povero amore del tuo cuore, non sono io padrone del mio amore? Figlio mio, lascia che ti ami, voglio il tuo cuore. Certo, voglio col tempo trasformarti, ma per ora ti amo come sei... e desidero che tu faccia lo stesso; Io voglio vedere dai bassifondi della miseria salire l'amore. Amo in te anche la tua debolezza, amo l'amore dei poveri e dei miserabili; voglio che dai cenci salga continuamente un gran grido: "Gesù, ti amo!". Voglio unicamente il canto del tuo cuore; non ho bisogno né della tua scienza, né del tuo talento; una cosa sola mi importa: di vederti lavorare con amore! Non sono le tue virtù che desidero; se te ne dessi, sei così debole che alimenterebbero il tuo amor proprio; non ti preoccupare di questo. Avrei potuto destinarti a grandi cose; no, sarai il servo inutile; ti prenderò persino il poco che hai... perché ti ho creato solo per l'amore.
Oggi sto alla porta del tuo cuore come un mendicante, Io il Re dei re! Busso e aspetto: affrettati ad aprirmi. Non allegare la tua miseria. Se tu conoscessi perfettamente la tua indigenza morresti di dolore. Ciò che mi ferirebbe il cuore sarebbe di vederti dubitare di Me e mancare di fiducia. Voglio che tu pensi a Me ogni ora del giorno e della notte; voglio che tu faccia anche l'azione più insignificante solo per amore. Conto su di te per darmi gioia!
Non preoccuparti di non possedere virtù: ti darò le Mie. Quando dovrai soffrire, ti darò la forza. Mi hai dato l'amore, ti darò di saper amare al di là di quanto puoi sognare! Ma... ricordati: amami come sei! Ti ho dato Mia Madre! Fa passare, fa passare tutto dal Suo Cuore così puro! Qualunque cosa accada, non aspettare di essere santo per abbandonarti all'amore, non Mi ameresti mai! Va...".
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